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X f oterò Bersani, Innanzitutto perché
& I lo spopo di queste primarie è ù.gttr-
Y re il candidato apresidente del Con-

siglio eBersani è, in que^sto contesto, laper-
sona adatta. So bene e apprezzo che impor-
tantidemocrazie (come gli StatiUniti eI'In-
ghiltena) abbiano, anche recentemente,
portato al governo giovani, forze fresche e
intraprendenti e la storia è piena di esempi
di giovani condottieri. In ItaliapiÌr che altró-
ve è trlgente rinnovare le classi dirigenti
(non solopolitiche). Dunque,la giované età
non è un argomento contro Renzi, ma in ve-
rità nemmeno a favore... "a prescindere'f .

La questione nonè anagafica, ma politi-
ca. Il nostro Paese è in recessione, immerso
in una gandiosa crisi globale e ha bisogno,
proprio nei cinque anni di govemo
"politico" che ci attendono, di continuare a
perseguire e consolidare (con maggiore de-
terminazione e respiro) le scelte di politica
economica, fiscale e sociale già impostate
dai Riformisti e dal Pd. I drammaticii errori
del govemo dr, centrodestra e la conseguen-
te necessità di un governo di emergenza
non hanno consentlto di sperimentù ap-
pieno la nostra strategia.

L'efficace, ancorché fastidioso, slogan
sulla totale rottamazione della attuale c[as-
se dúigente va ben oltre le facce, ma è ac-
compagnato da un esplicito azzeramento
delle politiche, di tutte, senza distinzioni,
come se centrodestra e centrosinistra aves-
sero le stesse responsabilità.o compiuto gli
stessi errori (si legga, in proposito, l'istrutti-
vo e bel discorso di Clinton a favore di Oba-
ma).

I limiti del Pd sono evidenti: di comunica-
zione, di indecisione, di gestione e, ahimé,
di non coesione interna. Sono limiti seri che
vanno corretti e.ben vengano gli stimoli, ma
se guardiamo alle proposte di merito, sui tre

Macché rottamazioni alle primarie voto Bersani e spiego perche
famosi nodi, irrisolti, di questa fase: rigore,
crescita ed equità, non è che - per ricordare
un altro famoso toscano - (è tutto sbagliato,
è tutto da rifare>. Non è un ragionamento
.consolatorio o giustificazionista, questo. Al
contrario è un riferimento severo ai pro-
gammi e alle quotidiane fatiche del lavoro
politico che, dopo le campagne elettorali, si
misura con le risorse da trovare, gli equilibri '
da rompere, le mediazioni da coltruire. .

La mancata considerazione di ciò, in no-
me di una semplificatoria efficacia mediati-
c4 può apparire come una qualità del co-
municatore che si propone come "nuovo",
maè un gravelimitèperilpolitico che si ap-
prestaagovernare.

Le dinamiche del consenso hanno le loro
regole, ma gli statisti (questo deve essere,'
sia pure con la necessaria tolleranza, il no-
stro metro dimisura) debb-ono saperle sov-
vertire. Una delle novità che qualifica una
moderna politica, rispettosa del cittadino
informato, deve consistere nel far emergere
la realtà, oltre al sogno.

La quasi cocciuta.distinzione che Bersani
fa da tempo, tra <prima I'Italia e poi il resto>
e la rinuncia a mettere il proprio nome sulla
scheda elettorale, sacrificando spesso la for-
za mediatica di messaggi emozianali, pofta
talvolta non soddisfarè-l'agone affamàto di
certi media, mà rappresenta una solida cer-
tezzanei difficili passaggi che ci attendono.
Quantevolte si è detto di Prodi che, soprat-

. tutto al confronto con il grande comunica-
tore, non sapeva comunicare (e non erave-
ro), eppure il suo primo governo è stato il
migliore degli ultimi vent' anni.

La crisi attuale ha bisogno di risfoste co-
raggiose e innovative ma, soprattutto, di
esperienza di governo nazionale che Bersa-
ni ha dimostrato di avere (l'unico progetto
di crescita è ancora oggi quell'Italia 2015 di
Bersani e le sue "lenzuolate" sono state piir
coraggiose di quelle di Monti). Lo abbiamo

visto proprio col govèrno dei tecnici, che
pure ha fatto un importante lavoro, cosa
vuol dire avere ministri che non conoscono
la"macchina".

C'è poi un secondo motivo. Bersani ha
scelto di fare le primarie. Non era tenuto e
nessuno poteva imporle. to Statuto, infatti,
prevede che il segretario sia il candidato
premier. E lo Statuto non può essere, come
troppo spesso accade, un'opinio4e che si
gestisce a piacimento, ma un "patto" solen-
ne di convivenza. Una cultura positiva dello
Statuto farebbe tanto bene aunpartito gio-
vanecomeilnostro.

Eppure Bersani le ha volute. È una deci-
sione controversa, ma serve anche arispon-
dere alle difficoltà della politica e dei pàrtiti. -

La crisi della rappresentanza ha bisogno,
nella frantumata società della conoscenza,
di coinvolgimento popolare e di nuova
"militanza". Le primarie sono indubbia-
mente popolari e partecipative. Il loro abu-
so può essere fatale ma, in assenza di valide
alternative, che pure andranno pensate, lo
scossone all'apatia e alla disaffezione cre-
scentevalelacandela.

Infine non si può, owiamente, pretende-
re di conoscere personalmente i leader e,
dunque, bisogna. affidarsi all'immagine
pubblica che ci viene proposta dai media. È
un aspetto importante di democnziaetra-
sparenza, tuttaviaè a senso unico: semplifi-
ca, schematizza.Raramente dà conto ilella
cornplessità delle persone in carne e ossa.
Vale per Renzi che certamente sarà meno
spigoloso di come ci appare, e vale per Ber-
sani. Resta il fatto chejo conosco personal-
mente Bersani da anni e lo stimo anche per
la sua rettitudine personale. Nello scarto
che c'è'tra la domanda di moralità e la rispo-
sta impacciata che dà la politica, non è poco
per uno a cui devo affidare il mio e il nostro
portafoglio
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